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Da ieri 40 cittadini hanno iniziato a digiunare II coordinamento degli extracomunitari 
per far sgomberare dal Comune i magazzini ha incontrato il prefetto per chiedere polizia 
dove dormono gli immigrati clandestini contro la malavita e i «giustizieri della notte » 
«Noi ce l'abbiamo solo con chi li sfrutta » Sarà organizzata una festa multirazziale 

I «carrugi» della Genova multietnica 
Ce chi sciopera, chi picchia e chi solidarizza con i neri 
Case agli immigrati 
La Lega dice «no» 
«Creano un racket» 
• i MILANO. La Lega Nord 
al c o m u n e di Milano si op 
porrà all ' inserimento in gra
duatoria per l 'assegnazione 
di case popolari di «dome
stici extracomunitari, per il 
solo fatto di essere stati li
cenziati dai datori di lavoro 
che avevano loro assicura
to un alloggio». I leghisti mi
lanesi, con un comunicato, 
affermano infatti che c'è' il 
pericolo che si instauri «un 
racket dei domestici, attra
verso assunzioni fittizie o 
temporanee, finalizzate so
lo all'inserimento degli ex
tracomunitari nelle gradua
torie comunali». Il capo
gruppo della Lega Nord al 
c o m u n e di Milano, Roberto 
Ronchi, ha parlato di «scari
camento agli enti locali di 
un problema creato dalla 
mancata applicazione del

la legge Martelli, c h e preve
d e c o m e un ext racomuni
tario «manifestamente 
sprovvisto di mezzi di so
stentamento» possa entrare 
in Italia solo con la dichia
razione di un ente o un 'as
sociazione c h e si faccia ga
rante, oltre c h e del suo la
voro, «del suo alloggio». 
Non è ammissibile - ha 
conc luso Ronchi - c h e il re
quisito del l 'emergenza abi
tativa sia soddisfatto dal so
lo fatto c h e la persona sia 
un extracomunitario». La 
lega ha presentato emen
damenti al regolamento in 
materia di alloggi, in di
scussione al comune, che 
andrebbero «in tutela dei 
nuclei familiari con presen
za di minori, anziani, o altre 
categorie c h e r isentono 
maggiormente dell 'emer
genza abitativa». 

La donna licenziata a Ferrara 

La Cgil con l'impiegata 
«Il notaio osserva la legge 
ma non la dignità timana» 
«Ha osservato la legge, ma ha violato la dignità uma
na». È una pioggia di critiche quella diretta al notaio 
di Ferrara che, secondo quanto disposto dal con
tratto naizonale di lavoro, ha licenziato una sua di
pendente che non aveva giustificato l'assenza per la 
morte del figlio. Lettere per il professionista dalla 
donne della Cgil e mobilitazione: pronto il ricorso al 
Tribunale amministrativo del Lazio. 

NOSTRO SERVIZIO 

• i FERRARA. Si e assentata 
dallo studio notarile dove pre
stava servizio da diciannove 
anni per la morte dell'unico fi
glio. Simone, di 12 anni, avve
nuta dopo un delicato inter
vento chirurgico al capo all' 
ospedale di Ferrara, e il datore 
di lavoro. Massimo Minarelli, 
l'ha licenziata, ufficialmente 
perche I' assenza aveva supe
rato i tre giorni previsti a norma 
del contratto di lavoro. La sto
ria di Tiziana Zangherati, l'ab
biamo raccontata ieri, abbia
mo parlato con lei, ci siamo 
fatti raccontare il suo dolore 
per la morte del figlio, la parte
cipazione ai funerali del suo 
datore di lavoro e, per finire 
anche la lettera di licenzia
mento. Una burocratica lettera 
che chiamava in causa il con
tratto nazionale di lavoro e l'in
giustificata assenza per più di 
tre giorni. 

Il giorno dopo la reazione e 
unanime, sdegno per il com
portamento del notaio che, 
certo, ha utilizzato i suoi diritti, 
da bravo uomo di legge, ma 
forse ha dimenticato la dignità 
umana. La Filcams-Cgil ha in
viato anche una lettera al pro
fessionista in cui si chiede la 
riassunzione della donna, ha 
annunciato ricorsi al Tar e alla 
pretura del lavoro, ritenendo il
legittimo il provvedimento. An
che un gruppo di donne della 
Cgil romana ha scritto al dottor 
Minarelli: «Forse se le. non go
desse di privilegio di stato -
concludono la missiva - e non 
avesse accumulato tanto de
naro, sicuramente sarebbe sta
to meno Notaio e non avrebbe 
considerato il lutto e il dolore 
alla stessa stregua di un atto 
notarile». 

Tiziana eh» ha 36 anni oche 
lavora da quasi 20, non ha mai 
avuto problemi di lavoro ed 0 
rimasta sbalordita quando, sa
bato scorso, ha ricevuto la let
tera di licenziamento. «Non 
tornerò mai più in quell'uffi
cio», ha detto, I problemi, però, 
li aveva il suo notaio che aveva 
evidentemente necessita di 
sfoltire gli organici. 

Ma ricordiamo un po' il sus
seguirsi dm dolorosi avveni

menti che, in meno di 10 gior
ni, le hanno fatto perdere un fi
glio e il lavoro.ll 26 agosto. Ti
ziana I si è messa in ferie per 
poter assistere il figlio, all'o
spedale per una prima opera
zione, e ha utilizzato i permes
si e i giorni di ferie che le spet
tavano fino al 25 settembre, vi
gilia dei funerali di Simone, 
che nel frattempo era stato sot
toposto l'8 settembre a un se
condo intervento chirurgico ed 
era stato trasferito nel reparto 
di rianimazione, dove e poi 
morto. 

Dopo i primi terribili giorni 
successivi alfa morte del figlio, 
e dopo che erano stati utilizza
ti i tre giorni di permesso, la 
donna ha chiesto alla sorella 
di sapere dal notaio se era pos
sibile rimanere a casa un'altra 
settimana. Il professionista, Mi
narelli, afferma la donna, 
avrebbe detto che non c'erano 
problemi ma il giorno dopo, 
martedì 6. le avrebbe telefona
to sostenendo che si trovava 
costretto a risolvere il rapporto 
di lavoro per esubero di perso
nale. L'impiegata ha etiicsto di 
ricevere per iscritto quanto le 
veniva contestato, ma nella let
tera, recapitata nei giorni suc
cessivi, il licenziamento era in
vece motivato - ha detto • con il 
riferimento all' articolo 31 del 
contratto, per l'assenza non 
giustificata oltre i tre giorni del 
permesso per lutto. Tiziana 
Zangherati si e rivolta quindi 
alla Cgil, che ha interessato il 
proprio ufficio legale. Il figlio 
dell'impiegata era morto forse 
per soffocamento causato da 
un'emorragia connessa a una 
tracheotomia; per fare luce 
sulle cause del decesso, e veri
ficare eventuali responsabilità, 
e in corso un' inchiesta della 
Procura presso la pretura di 
Ferrara. 

Due anni (a un operaio fer
rarese era stato «protagonista-
di una vicenda simile ed era 
stato licenziato dalla ditta dove 
lavorava mentre assisteva il fi
glio morente per tumore in 
ospedale. Mesi dopo il pretore 
gli aveva dato ragione, perche 
il licenziamento aveva provo
cato una lesione della dignità 
umana. 

Quaranta genovesi fanno lo sciopero della fame per 
ottenere dal Comune lo sgombero dei magazzini-
dormitorio occupati abusivamente da stranieri clan
destini. Il coordinamento degli extracomunitari va 
dal Prefetto a chiedere più polizia contro la malavita 
di colore ma anche contro i «giustizieri della notte». E 
la gente del centro storico, per uscire dal tunnel della 
tensione, organizza una grande festa multietnica. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIENZI 

B GENOVA. Centro storico 
amore mio, centro storico mia 
croce, centro storico casa 
mia. Il cuore rnedioevale di 
Genova - dopo la follia delle 
spedizioni punitive di marca 
razzista, che hanno messo a 
rumore le notti dei «carrugi» -
si risveglia alle prese con il 
consueto spaventoso degrado 
che l'attanaglia, ma anche 
con la voglia di rimboccarsi 
ancora una volta le maniche; 
e con la speranza che final
mente serva a qualcosa. Qua
ranta genovesi, per esempio, 
hanno cominciato uno scio
pero della fame pubblico e 
collettivo per costringere il 
Comune a sgomberare i ma
gazzini-dormitorio occupati 
da stranieri più o meno clan
destini. Gli extracomunitari, 
dal canto loro, hanno chiesto 
al Prefetto più polizia contro 
la delinquenza di colore, ma 

anche contro le ronde violen
te dei «giustizieri della notte». 
E, nel bel mezzo del bailam
me, la gente del centro storico 
- la gente di ogni colore e di 
buona volontà, che rifiuta la 
logica delle ronde e delle con-
troronde, ma pretende di vive
re con dignità e sicurezza - ha 
deciso di provare ad affronta
re i problemi in positivo orga
nizzando un grande festa 
multietnica. Cominciamo dai 
digiunatori; espressione dei 
comitati spontanei di protesta 
contro ['«emergenza vicoli», 
fanno molto sul serio: tre cap
puccini o tre spremute d'aran
cia al giorno, per un totale di 
435 calorie e presidio a turni 
in piazza Campetto con un 
fiocchetto lilla al braccio sini
stro come segno di riconosci
mento. L'iniziativa - spiegano 

- non mira tanto a scacciare 
tout court gli stranieri, quanto 

a colpire chi sfrutta l'emargi
nazione dei cittadini di colore 
affittando cantine a tariffe d'o
ro; ma l'interlocutore diretto 
sarà il sindaco, che deve farsi 
carico dei troppi impegni 
pubblici non mantenuti per il 
risanamento del centro stori
co. «Di fronte ai pestaggi dei 
"vigilantes" - sottolinea Cesa

re Simonetti, uno dei digiuna
tori - e prima che quella estre
ma forma di lotta si generaliz
zi con tutta la sua carica tragi
ca e dirompente, ho ritenuto 
di unirmi a quest'altra forma 
di lotta, mirata alla vivibilità 
del quartiere nel rispetto della 
legge e della persona; e se 
neppure la protesta del digiu
no riuscirà a smuovere la pa
lude, avremo se non altro la 
coscienza di averci provato». 
Gli «stranieri», dal canto loro, 
non sono rimasti con le mani 
in mano; ieri mattina i respon
sabili del Coordinamento im
migrati extracomunitari si so
no incontrati con II Prefetto 

' per chiedergli di farsi media
tore e interprete di un pac
chetto di istanze precise e ra
gionate: che si realizzino final
mente anche a Genova i cen
tri di prima accoglienza previ
sti dalla legge Martelli (ma va
nificati in consiglio comunale 
dall'ostruzionismo di missini e 
Lega) ; che i disumani magaz
zini-dormitorio vengano 
sgomberati, affrontando però 
anche in positivo il problema 
di sistemazioni più civili e non 
concentrate esclusivamente 
nel centro storico; che le forze 
dell'ordine intervengano con 
durezza e con rigore contro la 
devianza e la cnminalità «ne
re» prima che si trasformino in 

una vera e propria fonna di 
controllo del territorio e della 
comunità degli immigrali; ma 
che con altrettanta severità sia 
perseguita ogni forma di «giu
stizia» sommaria e indiscrimi
nata da parte di improvvisati 
«vigilantes». Sempre all'inse
gna del «diamoci da fare in ar
monia», lo stesso Coordina
mento ha partecipato - insie
me ai commercianti, ai consi
gli di quartiere e di circoscri
zione, alla parrocchia eli San 
Siro e all'Ente Colombo - al
l'organizzazione di una gran
de grande kermesse multiraz
ziale che si svolgerà in questo 
fine settimana. Il programma, 
naturalmente multilingue, 
parla di serata danzante per 
sabato, e per domenica, a 
partire dalle 15, di mostre, gio
chi, lotterie, tornei, speltacoli 
e balli in piazza. Insomma: 
una festa con i fiocchi, e di tut
ti i colori. «Con la consapevo
lezza - spiegano Anna Dell'A
quila e Esterlna Parodi, attivis
sime organizzatrici - che fare 
festa è tutt'allro che una fuga 
dal mondo e dai problemi; è 
piuttosto la constatazione che 
se la vita non ha mai il colore 
della festa, se è soltanto lotta 
ogni giorno contro ciò che e 
ignobile o sbagliato, si finisce 
per perdere o dimenticare la 
capacità di costruire, con 
gioia, insieme, per il futuro». 

Onorificenze e una mostra a Roma per il cane di carta più famoso del mondo 

Arriva Snoopy «commendatore al merito» 
Il bracchetto dei Peanuts sbarca in Italia 
Snoopy «commendatore al merito della Repubbli
ca». Da questa sera il bracchetto più famoso del 
mondo - protagonista da oltre 40 anni delle «strisce» 
dei Peanuts -avrà un personaggio in più da aggiun
gere al suo già vastissimo repertorio. L'onorificenza 
- che per motivi pratici sarà ritirata dal suo creatore, 
Charles M. Schulz - corona il suo primo viaggio in 
Italia in occasione di una mostra tutta dedicata a lui. 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 

I WPITf l'M TUE FIRST 
0EA6LE ON THE MOON ! 

I H ROMA Stesse a lui, atterre
rebbe a Fiumicino a bordo dei-
la sua cuccia-Sopwith Carnei 
mitragliata dal Barone Rosso, 
gli occhialoni calcati sul naso 
e le orecchie al vento. Ma il suo 
«papà» Charles M. Schulz non 
e più un ragazzino, e preferi
sce viaggiare su un comodo 
Jumbo. Forse, allora, per scen
dere dalla scaletta in occasio
ne del suo primo viaggio in Ita
lia sceglierà un'altra delle sue 
numerose identità, quella del
l'avvocato pasticcione sempre 
pronto a citare - a sproposito -
qualche astnisa massima lati
na, o magari quella di Joc Pal
chetto, lo studente che passa il 
suo tempo nel campus a «lu-
mare le pupe». 

Ebbene si: Snoopy. il brac
chetto più famoso del mondo 
- e il più anziano: 42 anni, an
che se non li dimostra - si pre

para a sbarcare a Roma. Uno 
sbarco da star, con una mostra 
tutta dedicata a lui e al suo 
mondo che si aprirà sabato al 
Borghetto Flaminio. Una mo
stra per raccontare la sua car
riera, da quando, ancora cuc
ciolo, e comparso nelle prime 
strisce del ; «Peanuts» come 
umile «spalla» di Charlie 
Brown. I.a gavetta, però, non e 
durata molto: nel giro di pochi 
anni e riuscito a imporsi come 
il vero protagonista e a ridurre 
a un ruolo di comprimario il 
«bambino con la testa roton
da» e la «faccia facciosa» e tutto 
il resto della banda. 

Goloso, pigro, vittimista, al
tero, godo, egoista, gaffeur, ma 
anche tenero, allegro, affettuo
so1 di Snoopy - nato, ci tiene a 
lar sapere, neH'«Allevamento 
della Quercia», svagatamente 
legato a un gemello, Spyke, 

bracchetto sfortunato che vive 
da eremita nel deserto e parla 
con i cactus - si può dire tutto 
o quasi. Scettico e disincanta
to, non crede al «Grande Coco
mero» invocato da Linus, ma 
riesce a immedesimarsi con la 
massima serietà in mille perso
naggi: «buffo bambino col na
sone» che gioca malissimo a 
baseball, chirurgo che a tutto 
pensa fuorché ai suoi pazienti, 
reduce che una volta all'anno 
fa indigestione di pizze e orza
te, avvoltoio appostato su un 
ramo, grande campione di golf 

che non vince un incontro, ac
canito giocatore di hockey in 
una fontanella ghiacciata. Ec
cetera eccetera. Un protagoni
sta a tutto tondo, che questa 
sera sarà anche insignito del ti
tolo di «commendatore dell'or
dine al merito della Repubbli
ca italiana». Per interposta per
sona, almeno: malgrado il suo 
insopprimibile esibizionismo, 
non interverrà di persona alla 
cerimonia, e l'onorificenza la 
larà ritirare da papà Schulz. 

Della mostra - «11 mondo di 
Snoopy», appunto - sarà co

munque il protagonista assolu
to, messo al muro su tavole e 
pannelli, «rivestito» da ben 280 
stilisti, reinterpretato da artisti 
come Mario Schifano, Enrico 
Baj e Mario Cerali, «interagito» 
dai visitatori attraverso un ap
posito «sistema multimediale», 
analizzato e psicanalizzato 
non dalla bisbetica Lucy - non 
si può avere tutto nella vita - in 
dotti seminari tenuti, tra gli al
tri, da Oreste Del Buono (che 
della popolarità di Snoopy e 
dei Peanuts in Italia e stato per 
molti anni, come direttore di 
Linux, uno dei massimi re
sponsabili), Umerto Eco e 
Omar Calabrese. 

Dovrà farsene una ragione. 
È vero che non dovrà pagare 
nemmeno i classici 5cents. Ma 
sarà comunque una bella fati
ca. Però, chissà: forse tra un di
battito e un seminario riuscirà 
a sgattaiolare via, a disfarsi de
gli abiti griffati tanto lontani dal 
suo stile - vanesio lo è, non c'è 
dubbio, ma rampante proprio 
no - per rinfilarsi la sua divisa 
da guida scout con la quale 
conddurre a Villa Borghese la 
sua squadra di uccellini boy 
scout. Di sicuro si perderebbe
ro, come al solito, Poco male: 
li ritroveremmo seduti in circo
lo sotto un pino ad abbrustoli
re toffolette. 

Pienone air«Azzurro Scipioni» per l'iniziativa dell'Unità che da sabato diventa libro 

«Marxiani d'Italia, tutti al cinema!» 
Folla di giovani e nostalgici per i Fratelli 
Sala strapiena di giovanissimi e meno giovani, ieri 
all'Azzurro Scipioni di Roma. Una non-stop fino a 
mezzanotte tutta dedicata ai Fratelli Marx per 
proiettare i quattro film di cui l'Unità, da sabato 
prossimo, pubblica le sceneggiature inedite. Si co
mincia con The cocoanuts, girato nel 1931, una raffi
ca di battute geniale ed esilaranti per la prima volta 
disponibili ai «marxiani» di tutta Italia. 

STEFANIA CHINZARI 

• I ROMA Tra un tempo e l'al
tro, serissima, Silvia legge Lo 
straniero di Camus. Poi, duran
te il film, ride a crepapelle. E 
con lei tutta la sala, strapiena 
di studenti che non avevano 
mai visto un loro film e di qua
rantenni che tornano al gran
de amore. Rita Hayworth? Ma
rilyn? Macche, quattro buffi si
gnori inarrestabili e irresistibili 
dal cognome importante. 

Marx. All'Azzurro Scipioni, ci
neclub romano diretto da Sil
vano Agosti, sono tornati i Fra
telli Marx: The Cocoanuts, Ani
mai Crackers, Monltey Busi
ness, //orse Feattwrs, una ma
ratona dal pomeriggio alla 
mezzanotte dei loro primi 
quattro, introvabili, film Arri
vano dalla collezione privata 
di un appassionato di Padova, 
lo stesso che dieci anni fa li 

concesse all'Obraz Cinestudio 
di Milano, permettendo cosi a 
centinaia ili fan di conoscere 
quattro capolavori inediti e, 
anche questo per la prima vol
ta, sottotitolati per l'occasione. 
«Erano anni che inseguivo i 
Fratelli Marx», dice Paolo, 
agronomo di 35 anni. -A luria 
di sentirli nominare e citare mi 
sono diventati familiari senza 
aver mai visto un loro film. 
D'altra parte in televisione non 
li trasmettono mai e i cineclub 
sono praticamente sparili». 

Dopo dieci anni eti attesa, 
quei lunghi e appassionanti la
vori di traduzione, sono diven
tati libri, ciucili che da dopodo
mani, e per quattro sabato 
consecutivi, l'Unità distribui
sce insieme al giornale. Il pri
mo o The cocoanuts, seguiran
no nell'ordine gli altri tre. cor
redati da una presentazione, 
dalle note della traduttrice 
Francesca Bande! Dragone e 

da una postilla di Enrico Livra-
ghi, tra coloro che all'Obraz. 
nel lontano 1982, compirono il 
piccolo «miracolo». «L'unica 
sceneggiatura pubblicata lino
ni, e solo in inglese, e quella di 
Monkey business» spiega l.ivra-
gln. «Gli altri sono inediti asso
luti e assoluti capolavori, resti
tuiscono tutta la genialità del 
loro cinema e del loro umori
smo, perche quella dei Marx 
non ò solo una comicità mimi
ca e gestuale. In realta c'è una 
lorza comica letteraria che 
precede l'invenzione delle gag 
surreali, soprattutto quelle di 
I larpo e dei suoi duetti con 
Ciuco. I dialoghi e il torrente di 
battute, gli sproloqui di Cam-
elio e Ciuco sono così densi e 
pieni di soltotesti a volte intra
ducibili, spesso divertenti e 
corrosivi. Non 0 un caso che 
siano stati doppiati i loro (po
chi) film non sovversivi e non 
anarchici e che durante il fa

scismo La guerra lampo dei 
Fratelli Marx fu proibito», Sullo 
schermo, intanto, le immagini 
di una delle gag più famose, 
quella del Why a </ucft che po
nete leggere tutti sabato pros
simo, spiegata in dettaglio dal
la traduttrice. Francesca Ban-
del Dragone, americanista e 
studiosa, ha tradotto questi 
film fotogramma per fotogram
ma, disperandosi a volte, ma 
senza mai smettere di divertir
si, persa nel rompicapo delle 
battute e delle invenzioni • 

La palandrana di Harpo, la
dro prestigiatore dal volto 
d'angelo, vomita sveglie, pen
ne, fazzoletti e la camicia ap
pena rubata dell'ispettore che 
la indossava. Sulla canottiera 
candida del poliziotto Ciuco e 
Groucho tracciano due lince 
verticali e una orizzontale, poi 
una croce, un pallino, due cro
ci, tris! 

dettero 
Il tenente 
colonnello 
dei CC replica 
al ministro Costa 

• • Illustre direttore, 
riferendomi a quanto il si

gnor ministro per il coordi
namento delle Politiche co
munitarie, on. Raffaele Co
sta, ha scritto, in materia di 
«soldi ai militari di leva», mi 
consenta una brevissima re
plica. Non ho nulla, ovvia
mente, contro il ministro nò 
contro i militari di leva. Co
storo, peraltro, svolgono 
una funzione indispensabile 
ed altamente sociale. Non 
sono neppure contrario, nò 
avrebbe rilevanza l'eventua
le mio dissenso, ove l'Esecu
tivo ed il legislatore lo rite
nessero opportuno, che il 
soldato di leva percepisca di 
più, né credo si possa avere 
opposizione ancorché di 
principio da parte degli altri 
appartenenti alle lorze del
l'ordine. La sola cosa che 
non ritengo si possa accetta
re e che per corrispondere 
al soldato di leva ciò che e 
ritenuto giusto, si debbano 
fare immotivati riferimenti al 
trattamento delle forze del
l'ordine, riferimenti ritenuti 
soltanto mortificanti per 
questi ultimi, giacche loro 
sono portati a pensare che 
un ministro della Repubbli
ca non sappia bene ciò che 
minuto per minuto fanno 
per il bene comune. Mi con
stinta, comunque, il signor 
ministro Costa di riconfer
margli tutta la mia stima 
quale rappresentante del 
popolo, che ricopre ur.u de
licata importante (unzione 
istituzionale. 

Sebastiano Lcotta 
Tenente colonnello CC 

Roma 

«Il primo 
sciopero 
e chi li ha fatti 
dal'47all'87» 

M Cara Unità. 
sono un lavoratore metal

meccanico in pensione con 
40 anni passati in una fab-
brica privata. Ho assistito al
lo sciopero regionale tosca
no in piazza Santa Croce a 
Firenze. Una grossa manife
stazione di cui non si era 
mai vista l'eguale, malgrado 
la contestazione a Bruno 
Trentin che mi ha fatto mol
to male. Tornando a casa 
ho ascoltato il telegiornale 
regionale delle ote M, con 
la cronaca e le varie intervi
ste registrate durante il per
corso dei cortei Quello che 
più mi ha colpito ò stata 
quella intervista a quel lavo
ratore che si ò scagliato mol
to focosamente contro il 
presidente Amato, per i tagli 
fatti alla spesa pubblica, e 
alle tasse imposte soprattut
to ai lavoratori, adducendo 
quasi una giustificazione per 
lo sciopero che lui faceva 
per la prima volta. Ora io di
co: caro lavoratore, non ti 
scaldare tanto per un tuo 
primo sciopero. Quelli che 
si dovrebbero scaldare sono 
quelli come me, che dal M7 
all'87 gli scioperi li hanno 
latti lutti, con molti sacrifici 

•per so e per le loro famiglie, 
e hanno dato a te quei bene
fici che Amato vuole togliere 
a tutti, giustificandoli con gli 
sprechi fatti dagli italiani in 
anni precedenti (non certo 
Ira questi i lavoratori). 

Silvano Bennl 
Iinpnmeta (Firenze) 

Ad 1 anno d'età 
ha già un... 
debito 
di 30 milioni 

• • Caro direttore, 
non ò la prima volta che ti 

scrivo e, credimi, non ò mai 
per esibizionismo o prota
gonismo di poter leggere in 
neretto a conclusione della 
mia. il mio nome *ul presti
gioso giornale di cui Anto
nio Gramsci fu il fondatore. 
Ma credo che sia giuslo. ed 
anche un diritto, esprimere 
le mie angoscie e i miei il-
mori su un quotidiano che ò 
sempre stato garante della 
nostra democrazia naziona
le. Ciò lo dobbiamo alla re
dazione tutta, ma soprattut
to ai grandi leader del nostro 

partite, che siano stati mili
tanti i el vecchio e glorioso 
Pei o del nuovo e lungimi
rante Pds. Ci hai giudato alla 
scoperta delle varie proble
matiche e tematiche del no
stro emisfero: da nord a sud. 
da est a ovest. La tua infor
mazione ha fatto si che oggi 
chi non e stolto possa capire 
le ragioni dell'essere e del 
nostro modo d'essere, e i 
grandi rischi che la nostra 
cara penisola corre. Ho una 
liglia meravigliosa, nata con 
un... debito di 25 milioni di 
lire circa, e oggi, a distanza 
di un anno, salito a 30 milio
ni. Ti prego continua ad in
formarci per essere sempre 
più sicuri di noi stessi, vigili, 
garanti di una democrazia 
fondata su valori immensi, 
quali la lotta della Resisten
za, e non essere condiziona
ti da mass media 'alsi e ten
denziosi. 

P.S. Non vorrei svegliarmi 
con vecchi fantasmi del pas
sato. 

Sarah e Vittorio Marini 
La Spezia 

Non condivido 
quei giudizi 
su Guevara 

• • Caro direttore. 
su «l'Unità» dell'8 ottobre 

Fulvio Abbate coglie l'occa
sione dei 25 anni della mor
te di «Che» Guevara per scri
vere un articolo dove que
st'ultimo viene assurdamen
te accomunato ad Abimael 
Guzman, capo del sangui
nano movimento Sendero 
luminoso. Si possono avere 
multe e diverse opinioni sul 
percorso politico e umano 
di Che Guevara. Per quanto 
mi riguarda, pur avendone 
grande rispetto, non lo con
sidero nò un mito nò un mo
dello. Ma affiancarlo a Guz
man ò veramente pnvo di 
qualsiasi serietà. In questo 
modo si offende la memoria 
di un uomo la cui vita, in 
ogni caso, ò slata carratleriz-
/.ala da un impegno in pri
ma persona per la libertà e 
l'emancipazione dei popoli. 
Di un uomo che aborriva la 
burocrazia. Non soltanto ad 
Est. Cinque anni fa «l'Unità», 
in occasione del ventennale 
della morte, prese una bel
lissima iniziativa pubblican
do un volumetto di nllessio-
ni. anche problematiche, e 
immagini inedite che ebbe 
una diffusione record di 700 
mila copie. Un articolo di 
Savioli (10 ottobre) traccia 
un intenso ricordo persona
le di un incontro con Gueva
ra. Sono la dimostrazione 
che ò possibile parlare con 
sensibilità e serietà, senza 
nessun atteggiamento acriti
co e reverenziale, di una 
personalità ed esperienza di 
vita che forse nel 1992 han
no poco da dire sul piano 
strettamente politico ma si
curamente hanno ancora 
molto da dire su quello etico 
e umano. L'articolo di Abba
te ò ben lungi da questa sen
sibilità. 

Donato Di Santo 
Roma 

Quell'università 
è europea 
non americana 

M Come addetto stampa 
presso la conlerenza «Ken
nedy e l'Europa» tenutasi al
l'Istituto Universitario Euro
peo (S. Domenico, Firen
ze) , s'orrei fare una precisa
zione su quanto scritto nel 
pezzo dell'inviato Edoardo 
Gardumi, uscito sul vostro 
giornale in data 9 ottobre (Il 
consigliere speciale di Ken
nedy, «si rianima l'eredità 
democratica»). Il convegno 
cui si fa riferimento, al quale 
Gardumi e stato invitato e 
dove è stato aiutato a con
tattare il personaggio che ha 
intervistato (Ted Sorensen). 
si ò svolto presso l'Istituto 
Universitario Europeo, unica 
istituzione autorizzata dalla 
Comunità Europea, e non 
presso una non meglio pre
cisata «università america
na». L'Istituto Universitario 
Europeo nacque negli anni 
cinquanta con un esplicito 
impegno del nucleo fonda
tore degli stati della Comu
nità Europea e l'Italia si ò fat
ta carico di portare avanti 
questa iniziativa interamen
te europea. 

Andrea Campana 
Istituto universitario europeo 

Fiti-nze 

» 


